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Riassunto 

L’allevamento della lepre ha preso piede in epoca recente, in seguito ad un notevole 

decremento subìto dalla popolazione italiana e europea di questo animale in seguito a pressione 

venatoria, modificazioni delle pratiche agricole e urbanizzazione. Al fine di far fronte a questo 

problema si è diffusa la pratica di allevamento della lepre con lo scopo primario di ripopolare il 

territorio. Per poter perseguire questo fine è necessario affinare la pratica di allevamento in modo 

da favorire l’integrazione della lepre in una situazione di libertà. 

L’attività della presente Tesi di Laurea ha avuto come obiettivo la valutazione e lo studio 

dell’effetto di diversi sistemi di alimentazione sulle prestazioni riproduttive di coppie di lepri per 

cinque parti consecutivi, i risultati produttivi di leprotti sub-adulti (fino ai 60 giorni di età), i 

risultati di macellazione e la qualità della carcassa e della carne di lepri.  

Presso un allevamento commerciale, a tale scopo, sono state individuate in allevamento 108 

coppie di riproduttori alloggiate in altrettante gabbie e assegnati a tre gruppi (36 coppie per 

gabbia) che hanno ricevuto tre diversi trattamenti alimentari (controllo, solo mangime 

commerciale in pellet; secco, mangime commerciale e integrazione con fieno di medica; fresco, 

mangime commerciale e integrazione con cavolo verza durante i periodo invernale e erba medica 

fresca durante il periodo primaverile-estivo). Dopo lo svezzamento, 216 leprotti nati dalle coppie 

di cui sopra hanno continuato con il trattamento alimentare delle coppie di provenienza e fino ai 

60 giorni di età.  

Il trattamento alimentare non ha modificato prestazioni riproduttive delle coppie, risultati 

produttivi, di macellazione e qualità della carcassa e della carne dei leprotti. Mediamente, nei 

cinque parti, il numero di nati si è attestato sulle 2,53 unità, di cui 2,40 nati vivi e 0,14 nati morti. 

Allo svezzamento, 24,6 giorni di età in media, sono giunti 1,67 leprotti con un peso medio di 821 

g. 

Mediamente, i leprotti controllati pesavano 860 g allo svezzamento e 1934 g a 60 giorni, con 

un accrescimento medio giornaliero tra lo svezzamento e i 60 giorni di 29,2 g/d. Alla 

macellazione, effettuata ad un’età media di 72,5 giorni su un numero rappresentativo di leprotti 

sub-adulti (8 per gruppo sperimentale), gli animali pesavano in media 2059 g in allevamento 

prima del trasporto e 2027 g al macello, con una perdita di peso durante il trasporto pari al 

1,57%. Il peso della carcassa fredda dopo 24 ore si è attestato sui 1354 g con un’incidenza della 

testa pari al 8,1%, del fegato al 3,37%, degli organi toracici (timo, trachea, cuore, polmoni) al 

4,1% e dei reni allo 0,91%. Il peso della carcassa di riferimento è risultato pari a 1128 g, con una 
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scarsa deposizione di grasso (1,35%), una buona proporzione degli arti posteriori sulla carcassa 

(37,4%) e dei lombi (13,6%), con un rapporto muscoli ossa misurato sull’arto posteriore pari a 

5,14. Mediamente il pH del l. lumborum è risultato inferiore a quello misurato sul b. femoris 

(5,53 e 5,74, rispettivamente), la luminosità è risultata inferiore a 50 per entrambi i muscoli e 

pari a 45,1 nel primo caso e 42,9 nel secondo. L’indice del rosso (a*) e l’indice del giallo (b*) 

sono risultato positivi per entrambi i muscoli, con valori di 3,03 e 1,82 rispettivamente nel l. 

lumborum e di 4,07 e 4,14 nel b. femoris.  

La sperimentazione svolta ha evidenziato una certa potenzialità della lepre ad essere 

utilizzata come alimento diretto per l’uomo: alcune risultati di macellazione (resa di 

macellazione) e alcune caratteristiche della carcassa (rese dei principali tagli) sono risultate più 

favorevoli che in altri lagomorfi normalmente allevati (coniglio da carne). Ulteriori valutazioni 

della composizione chimica e del valore nutrizionale della carne di lepre potrebbero rafforzare 

l’immagine di questo prodotto presso il consumatore. 
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Abstract 

Over the past years the hare breeding developed due to the significant decrease that Italian 

and European populations of this animal have suffered as the result of hunting pressure, changes 

in agricultural practices and urbanization. Accordingly, the practice of hare breeding has the 

primary aim of repopulating the area. To accomplish this goal it is necessary to refine the 

practice of breeding in order to improve the success of hares after release. 

The present Thesis focused on the evaluation of the effects of different feeding systems on 

the reproductive performance of hares pairs during five parturitions, the productive performance 

of growing hares (until 60 days of age), slaughter results and carcass and meat quality of sub-

adult hares. 

To this purpose, 108 reproductive pairs of hairs were housed in the same number of cages 

and assigned to three experimental groups (36 pairs per group), who received three different 

feeding treatments (control, only commercial pellet feed; dry, commercial feed supplemented 

with alfalfa hay; fresh, commercial feed supplemented with cabbage during winter and alfalfa 

during spring-summer).After weaning, 216 leverets born from the pairs above were fed the same 

treatments of origin pairs until 60 days of age (growing leverets) or slaughter (sub-adult hares). 

The feeding treatment did not affect reproductive performance of pairs, productive 

performance, slaughter results and carcass and meat quality of growing hares and sub-adult 

hares. On average of five parturitions, the number of newborn was 2.53, of which 2.40 born alive 

and 0.14 stillbirths leverets. At about 25 d, 1.67 leverets per pair were weaned with an average 

live weight of 821 g. 

On average, leverets weighed 860 g at weaning and 1934 g at 60 d of age corresponding to a 

daily weight gain of 29.2 g/d. At about 73 d of age, a representative number of sub-adult hares (8 

per experimental group) were slaughtered: live weight was 2059 g on average before transport 

and 2027 g after transport, corresponding to 1.57% transport losses.Cold carcasses after 24 hours 

averaged 1354 g and the proportions of head, liver, thoracic organs and kidney average, 8.1%, 

3.4%, 4 1% and 0.91% live weight at the slaughterhouse, respectively. The reference carcass 

weighed 1128 g, with low fat deposition (1.35%), a good proportion of the hind limbs (37.4%) 

and loins (13.6%)on the carcass. On average, the pH of thel. lumborum was lower than that 

measured on the b. femoris (5.53 and 5.74, respectively), the brightness was lower than 50 for 

both muscles and equal to 45.1 in the first case and 42.9 in the second one. The red index (a*) 
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and the index of yellow (b*) were positive for both muscles, with values of 3.03 and 1.82, 

respectively, in l. lumborum and 4.07 and 4.14 in b. femoris.  

The results of the present trial showed a somewhat potential of hares for human 

consumption: some slaughtering results (slaughtering yield) and some carcass traits (yields of 

major cuts) were more favourable than in other lagomorphs usually kept for meat purposes 

(rabbits). Further evaluation of the meat chemical composition and nutritional value could 

support its use for human consumption. 
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Introduzione 

1.1 Storia e classificazione dei Lagomorfi 

I Lagomorfi (Duplicidentata) vengono considerati un Ordine definito dal 1912, mentre 

prima appartenevano allo stesso ordine di classificazione dei Roditori (Simplicidentata). 

Sebbene la distinzione non risulti ancora molto diffusa a causa della rassomiglianza, è 

opportuno sottolineare come Lagomorfi e Roditori hanno seguito un’evoluzione 

ampiamente indipendente; forme ancestrali distinguibili dei due Ordini risalgono ad 

almeno 50 milioni di anni fa (Eocene) (Trocchi e Riga, 2005). 

I Lagomorfi sono divisi in due Famiglie: gli Ocotonidi e i Leporidi (Fig.1). Le due 

famiglie sono entrambe storicamente diffuse in Italia ma, mentre l’unico rappresentante 

degli Ocotonidi (Prolagus sardus) risulta essere estinto da più di due secoli, la Famiglia 

dei Leporidi è attualmente diffusa nel territorio e rappresentata da tre Generi (Lepus, 

Oryctolagus e Sylvilagus) e cinque Specie (Lepre europea Lepus europaeus, Lepre italica 

Lepus corsicanus, Lepre variabile Lepus timidus, Lepre sarda Lepus”capensis” 

mediterraneus, Coniglio selvatico Oryctolagus cuniculus e Silvilago (Sylvilagus  

floridamus) (Tab.1). Tra queste specie, tre sono state introdotte in Italia dall’uomo: il 

Coniglio selvatico si pensa sia stato introdotto dai Romani; la Lepre sarda fu introdotta in 

Sardegna in un’epoca non ben definita e il Silvilago fu introdotto negli anni Sessanta del 

secolo scorso per fini venatori (Trocchi e Riga, 2005). 

 

 

 

Fig.1 – Sistematica dell’Ordine dei Lagomorfi. 
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Sebbene la storia evolutiva dei Lagomorfi presenti ancora aspetti di notevole 

incertezza, un gruppo di Mammiferi asiatici estinti 30-58 milioni di anni fa è stato 

identificato come forma ancestrale da cui si sono evoluti Lagomorfi e Roditori. I primitivi 

Lagomorfi infatti presentavano una diffusione nelle aree del Nord America e dell’Asia fra 

40 e 20 milioni di anni fa. I reperti, risalenti all’Oligocene (circa 30 milioni di anni fa), 

dimostrano che essi si differenziavano in forme evolute di Leporidi in Nord America e di 

Ocotonidi in Asia e in Europa. Questi primitivi Lagomorfi erano caratterizzati da denti con 

corone basse e complesse, denti molari con radici, zigomi poco pronunciati, ponte palatino 

lungo e arti corti (Trocchi e Riga, 2005). 

In generale la tassonomia, l’evoluzione e la genetica di popolazione del Genere Lepus 

sono caratterizzate da molti dubbi ancora irrisolti. Queste incertezze sono dovute a diversi 

fattori: 

 la recente e rapida differenziazione del genere Lepus (Trocchi e Riga, 2005); 

 l’elevato grado di variabilità intraspecifica osservato in specie ad ampia 

distribuzione come L. capensis; 

 le traslocazioni e le introduzioni ad opera dell’uomo effettuate in epoca 

storica; 

 l’ibridazione tra specie con caratteristiche eco-etologiche anche molto 

differenti come L. europaeus e L. timidus. 

In Italia e nelle maggiori isole del bacino mediterraneo, su base storica, sono stati 

classificati 4 diversi Taxa: L. europaeus, L. timidus, L. corsicanus, L. “capensis” 

mediterraneus, (Tab.1). La Lepre Italica (L. corsicanus) è stata inizialmente classificata 

come specie (De Winton, 1898), in seguito rivalutata come sottospecie da diversi autori 

(Miller, 1912; Ellermann e Morrison-Scott, 1951). Recenti analisi morfologiche e 

molecolari hanno portato a rivalutare la Lepre italica come specie a se stante.  

La specie che a livello continentale risulta essere la più diffusa è la L. europaeus, 

sebbene la distribuzione e la numerosità di questa siano state ampiamente influenzate dalle 

diverse opere dell’uomo nel tempo. Questo processo di influenza antropica ha visto come 

protagonista anche il nostro Paese, nel quale la locazione originaria della Lepre europea si 

limitava alle regioni centro-settentrionali. Ora, a causa dei numerosi rilasci effettuati a fini 

venatori, questa specie presenta una distribuzione estesa a tutta l’Italia peninsulare. Per tali 

motivi si presume che la maggior parte delle specie autoctone della penisola italiana siano 

state sostituite da popolazioni di specie con composizione genetica mista, come la Lepre 

europea. 
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Tab.1 – Classificazione delle specie di Leporidi presenti nel territorio italiano. 

Genere Specie Nome comune 

Lepus 

europaeus Lepre europea 

“capensis”mediterraneus Lepre sarda 

timidus Lepre variabile 

corsicanus Lepre italica 

Oryctolagus cuniculus Coniglio selvatico 

Sylvilagus floridanus Silvilago 

 

La Lepre sarda viene tradizionalmente classificata come una sottospecie della Lepre 

del Capo (Lepus capensis, specie di lepre caratteristica della regione del Capo, che 

presenta una discreta diffusione in Africa), sebbene sia stata accettata la sua iniziale 

descrizione come specie vera e propria e non sottospecie. Tuttavia, la sua tassonomia 

risulta essere tutt’ora alquanto incerta. Infatti, sulla base di valutazioni morfologiche, 

Palacios (1998) rivaluta la collocazione della Lepre sarda al livello specifico, sottolineando 

invece la similitudine con le lepri dell’Africa nord-occidentale. Questa ipotesi trova 

fondamento sul fatto che la Lepre sarda risulta essere stata introdotta in Sardegna 

probabilmente dal Nord Africa, considerato che il genere Lepus non è autoctono del 

massiccio Sardo - corso (Trocchi e Riga, 2005). Essendo le valutazioni e le osservazioni 

state fatte su un numero di campioni non completamente soddisfacente in ambito statistico, 

la Lepre sarda mantiene la propria classificazione tradizionale di L. “capensis” 

mediterraneus.  

La Lepre variabile (Lepus timidus) è, dei quattro taxa distribuiti sul territorio,quella 

maggiormente adatta a climi freddi. Si trova infatti distribuita con popolazioni isolate in 

Irlanda, Scozia, Alpi e in zone circumpolari. Alcuni reperti fossili dimostrano come, 

durante l’ultimo periodo glaciale, L. timidus avesse una distribuzione molto meno 

localizzata, estesa su quasi l’intera Europa centrale e Regno Unito. In Italia questa specie si 

trova collocata con popolazioni relativamente stabili lungo l’arco alpino. 

Le penisole Italica e Iberica vengono considerate gli ambienti in cui si ha la maggior 

diversità in quanto a numero di specie del genere Lepus. Questo è dovuto dal fatto che 

queste due penisole, con quella Balcanica, rappresentano le tre zone di rifugio glaciale. In 

queste zone dunque, in seguito ai ripetuti cicli di glaciazione, si sono verificati fenomeni di 

isolamento che hanno portato ad una maggiore differenziazione allopatrica.  
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1.2 Finalità dell’allevamento della lepre 

L’allevamento della lepre ha potuto prendere piede in epoca recente in seguito ad una 

imponente diminuzione di questa specie nel territorio italiano verificatasi dal secondo 

dopoguerra. I fattori che hanno concorso a questo decremento della popolazione di lepri 

sono molteplici, tra tutti la pressione venatoria, le modificazioni dell’attività agricola,  

l’introduzione di nuovi patogeni e l’urbanizzazione.  

Di conseguenza e in soluzione a questo fenomeno, si è cominciata una campagna di 

acquisti finalizzati al ripopolamento. Venivano di fatto acquistati soggetti di cattura 

dall’Est Europa, Argentina e Nuova Zelanda. Di seguito a queste importazioni si sono 

manifestati inconvenienti quali il peggioramento dello stato sanitario degli animali, in 

quanto, sebbene tali soggetti fossero introdotti in Italia con apposito certificato sanitario, è 

indubbio che le condizioni sanitarie e il loro stato generale, ampiamente compromesso 

dallo stress dovuto al viaggio, non fossero sempre strettamente compatibili con la vita, 

come pure risultava compromessa la loro adattabilità al territorio (Rigo, 2011). Queste 

importazioni hanno portato inoltre ad un significativo inquinamento delle popolazioni 

autoctone di lepre e alla diffusione di agenti patogeni pericolosi per altre specie animali e 

per lo stesso uomo. Questi fatti hanno posto le basi per una diffusione dell’allevamento 

della lepre in cattività come fonte di reddito. 

In letteratura però si hanno esperienze di allevamento della lepre assai più antiche. 

Numerose sono le notizie riguardanti i reali di un tempo che costituivano parchi chiusi 

dove contenere questi animali selvatici e dove farli moltiplicare per le loro battute di 

caccia. Un esempio è pure quello di Marco Terenzio Varrone che nel De Re Rustica (116-

127 a.C.) descrive di aree recintate da mura all’interno delle quali venivano lasciate le lepri 

in riproduzione per scopi gastronomici.  

Se si cercano invece informazioni riguardanti l’utilizzo di gabbie, una descrizione non 

la si trova prima del 1865 quando Lariton, in Francia, parla di una gabbia ottenuta da una 

botte di rovere. Questa botte, secondo Lariton, era divisa in due settori: uno destinato alla 

movimentazione e uno riservato al rifugio. Questi due erano messi in comunicazione 

attraverso un’apertura regolata da un divisorio, che permetteva l’isolamento degli animali 

nel rifugio per agevolare anche la manipolazione degli stessi animali. Il fondo della gabbia 

era di legno con aperture per favorire l’eliminazione di feci e urine. La gabbia era inoltre 

sollevata da terra di qualche centimetro e collocata in un luogo asciutto e tranquillo (Rigo, 

2011). 
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Un passo fondamentale per il futuro dell’allevamento della lepre si è ottenuto con una 

pubblicazione di Gosta Notini negli anni ’40, nella quale si parla di lavori con gabbie in 

rete metallica. Un’ulteriore fondamentale prova fu attuata da Matthews (1956), che 

esponeva le lepri a continuo contatto con l’uomo all’interno dello zoo di Londra, 

dimostrando come tale interazione non fosse dannosa per l’animale. Questo autore 

dimostrò che sia un completo isolamento degli animali sia un continuo contatto con l’uomo 

non recassero disturbi di particolare rilevanza alle lepri, mentre risulta sfavorevole la 

situazione intermedia nella quale l’improvvisa presenza dell’uomo porta reazioni di 

spavento e particolare stress all’animale. 

Per uno sviluppo dell’allevamento della lepre in Italia bisogna aspettare il 1964 con un 

lavoro svolto all’Istituto Nazionale per la Fauna Selvatica. All’inizio degli anni ’80 

un’inchiesta evidenzia la presenza di almeno 608 allevamenti distribuiti prevalentemente al 

Nord Italia, con circa 12.000 capi prodotti all’anno. Indagini successive sottolineano una 

progressiva espansione di tale allevamento nel corso degli anni. Infatti uno studio del 1990 

limitato alla regione Veneto evidenzia la presenza di 900 allevamenti con una produzione 

annua di 5.000 capi. Una successiva stima del 1998 fatta da Trocchi e Toso dell’INFS 

parla di una produzione nazionale annuale di circa 100.000 capi (Rigo, 2011). 

La finalità principale dell’allevamento della lepre è il ripopolamento di diverse zone 

che possono essere di diversa natura: 

 zone destinate a caccia programmata; 

 territori appartenenti ad aziende faunistico - venatorie; 

 territori appartenenti ad aziende agrituristico - venatorie.  

Gli animali lanciati nel territorio sono essenzialmente di tre diverse tipologie: 

1. leprotti: animali di età 50-80 giorni, rilasciati durante il periodo primaverile – estivo 

per adattarsi all’ambiente in attesa della stagione di caccia; 

2. lepri “pronta caccia”: generalmente sono animali riproduttori scartati dall’alle-

vatore, rilasciati nei mesi autunnali; 

3. lepri adulte rilasciate dopo la stagione venatorie con lo scopo di farle riprodurre 

durante l’anno. 

 

1.3 Biologia della lepre 

1.3.1 Specie presenti in Europa 

Lepre europea (Lepus europaeus) – È una specie che presenta una vasta distribuzione 

in Europa, trovandosi localizzata in un vasto territorio che si estende dai Pirenei ai monti 
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Urali. La Lepre europea risulta assente solo nelle zone più settentrionali, come le zone a 

Nord del 60
o
 parallelo in Russia. Questa specie confermala sua estensione con la numerosa 

presenza nelle principali isole del Mediterraneo, ad esclusione di Sicilia, Baleari e con 

qualche incertezza che riguarda la Sardegna. Risulta essere totalmente assente in Islanda. 

Per ciò che riguarda la sua presenza in Irlanda, Svezia meridionale, Siberia sudoccidentale 

e parte delle isole Britanniche, si attestano numerose introduzioni, più o meno storiche, 

principalmente con fini venatori. Nell’Italia peninsulare la Lepre europea è presente nella 

maggior parte delle regioni, con importanti introduzioni all’Elba e a Pianosa. Si attestano 

invece numerosi fallimenti nei tentativi di introduzione di tale specie in Sicilia e, seppur 

con esiti ancora incerti, in Sardegna. (Trocchi e Riga, 2005). 

Morfologicamente la Lepre europea presenta una struttura slanciata e lateralmente 

compressa. Il dorso si presenta inarcato e alquanto elastico. È caratterizzata da occhi 

notevolmente grandi e rotondi, portati lateralmente e leggermente sporgenti con iride 

giallo-bruniccio, e da orecchie più lunghe della testa con apice a bordo nero e padiglione 

molto sviluppato. La testa della Lepre europea è relativamente piccola con parte facciale 

ben sviluppata. È attrezzata di arti posteriori molto robusti e più lunghi di quelli anteriori e 

costituiti di estremità caratterizzate da un cuscinetto plantare dotato di peli più duri e 

unghie molto sviluppate. La delicata pelle di questo animale è protetta da uno strato di 

soffice pelliccia di colore fulvo-grigiastro, dominante. Il posteriore termina con una piccola 

coda che si incurva portandosi sulla groppa. La Lepre europea ha tre paia di mammelle, 

due paia addominali e un paio pettorali. Le misure di questa specie, lunghezze e peso, sono 

molto variabili a seconda della sottospecie considerata(Tab. 2). Di particolare rilevanza 

risultano anche i denti: infatti gli incisivi sono privi di radice e a crescita continua, subito 

dietro a questi ci sono degli incisivi secondari, parzialmente nascosti dai principali, molto 

più piccoli. 

 

Tab.2 – Misure e peso di esemplari adulti di Lepre europea (Trocchi e Riga, 2005). 

Misure Valore medio ± D.S. 

Lunghezza testa-corpo (cm) 56,39 ± 3,42 

Lunghezza orecchie(cm) 10,27 ± 0,53 

Lunghezza coda (cm) 9,84 ± 1,32 

Lunghezza piede posteriore (cm) 14,03 ± 1,07 

Peso (kg) 3,44 ± 0,63 

 



15 

 

Lepre italica (Lepus corsicanus) -Questa specie è considerata una specie diffusa 

unicamente nell’Italia centro-meridionale. Infatti mentre al Sud si trova distribuita su tutto 

il territorio, sebbene come popolazioni isolate soprattutto a zone protette e montane di 

difficile accesso, al Nord è assente. La Lepre italica si presenta con caratteristiche simili a 

quelle della Lepre europea se non per alcuni aspetti, quali la forma più slanciata, la 

lunghezza generale, soprattutto di corpo, testa e orecchie, proporzionalmente maggiore e 

un peso medio degli adulti inferiore di 800 g rispetto alla specie L. europaeus. Si pensa 

dunque che queste differenziazioni siano state ottenute in seguito ad un adattamento al 

clima più caldo nel quale la Lepre italica vive (Trocchi e Riga, 2005). 

Lepre sarda (Lepus “capensis” mediterraneus)(Fig.2) - La principale caratteristica 

riguardante la distribuzione di questa specie è il fatto che essa si trova unicamente 

localizzata in Sardegna e alcune isole minori. In Sardegna questa specie è presente in tutto 

il territorio, con maggiore densità nelle aree collinari. La Lepre sarda è caratterizzata da 

dimensioni inferiori rispetto alla lepre europea, ha un corpo di 40-50 cm di lunghezza con 

un peso medio vivo che varia da 1,5 kg a 2,5 kg. Presenta una pelliccia fulvo-brunastra con 

striature nere dorsalmente e bianche nelle zone ventrali. 

 

Fig.2 - Lepre sarda (Lepus capensis mediterraneus) 

Lepre variabile (Lepus timidus) (Fig.3) - È una specie particolarmente adatta a climi 

freddi; in Italia infatti si trova distribuita nelle zone alpine. La caratteristica che differenzia 

questa specie dalle altre è il colore della pelliccia. La Lepre variabile presenta due diverse 

tonalità a seconda della stagione: ha un mantello di colore bianco durante l’inverno, tra 
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dicembre ed aprile, mentre durante la stagione più calda presenta una tonalità grigio-

brunastra. 

 

Fig.3 - Lepre variabile (Lepus timidus). 
 

1.3.2 Cenni di fisiologia riproduttiva 

Riproduzione della Lepre europea 

- Fisiologia maschile. Dal punto di vista riproduttivo il maschio di lepre presenta 

un’importante particolarità sia anatomicamente che fisiologicamente. Il suo “ciclo 

riproduttivo” infatti è caratterizzato da due fasi: un riposo sessuale e una stagione 

riproduttiva. Durante il riposo sessuale, i testicoli sono localizzati nel canale inguinale 

nella zona intra-addominale; da qui, con l’avvicinarsi alla stagione riproduttiva, questi 

scendono in posizione scrotale e assumono anche un peso più elevato dovuto al maturare 

dei processi di spermatogenesi. La fecondità dei maschi di lepre è anch’essa alquanto 

particolare in quanto i riproduttori sono sensibili al fotoperiodo. La loro fecondità dunque 

comincia ad aumentare all’inizio dell’inverno, raggiungendo il picco a fine primavera. 

Dopo la primavera, la fertilità inizia a diminuire arrivando a livelli molto bassi verso metà 

agosto. Con l’autunno il maschio entra in diapausa, periodo nel quale la fertilità raggiunge 

valori prossimi allo zero (Trocchi e Riga, 2005). 

- Fisiologia femminile. La maturità sessuale nelle femmine di lepre è raggiunta 

mediamente all’età di 5-6 mesi, con alcune femmine precoci che possono anticiparla a 3-4 

mesi. L’apparato riproduttivo è caratterizzato dalla presenza di un doppio utero (Fig.4), 

con conseguenti doppie cervici che si congiungono con la vagina. Gli ovari si presentano 
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reniformi e sulla loro superficie sono distinguibili i follicoli oofori e/o i corpi lutei. La 

lepre non manifesta un vero e proprio ciclo estrale con conseguente ovulazione, bensì essa 

ovula unicamente se stimolata dal coito. L’ovulazione infatti avviene solo 12-15 ore dopo 

l’accoppiamento e l’impianto delle blastocisti nella parete uterina si verifica attorno al 

sesto giorno. 

 
Fig.4– Apparato riproduttore femminile di un 

lagomorfo(www.fao.org/docrep/x5082e/X5082E0C.GIF) 

 

La gestazione di questi animali ha una durata di circa 41 giorni, con alcune eccezioni 

di gravidanze di 40 e 39 giorni.  

La più importante particolarità riguardante la fisiologia riproduttiva della lepre è la 

cosiddetta “superfetazione”, che consiste nella parziale sovrapposizione temporale di due 

gestazioni. Queste due gravidanze si presentano una prossima al termine e l’altra in una 

fase iniziale. Questo fenomeno ha una frequenza più elevata in allevamento in gabbia 

(circa 48%) che in natura, ed è possibile grazie al fatto che la femmina di lepre risulta 

recettiva la maschio già qualche giorno prima del parto. Nel caso della superfetazione, le 

cellule uovo possono essere fecondate sia dagli spermatozoi ricevuti durante l’ultimo coito, 

sia da una parte degli spermatozoi derivanti dall’accoppiamento precedente, i quali si sono 

mantenuti vitali (Trocchi e Riga, 2005). 

Un altro fenomeno, che in cattività si verifica con una frequenza del 17-20%, è la 

“pseudogravidanza”. Definita anche “falsa gravidanza”, è dovuta ad un accoppiamento 

senza fecondazione e ad un seguente periodo (12-18 giorni) durante il quale la femmina 
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non è recettiva. Questa falsa gravidanza porta dunque un allungamento degli interparti che 

raggiungono i 53-59 giorni. 

Dopo il parto, sulla parete uterina rimangono numerose cicatrici, visibili per qualche 

mese, dovute alla placenta di tipo emo-sindesmo-coriale, in cui l’epitelio uterino degenera 

e il corion entra in contatto con il connettivo sottostante, costituendo dunque un rapporto 

molto stretto con le pareti dell’utero(Trocchi e Riga, 2005). 

Il numero medio di leprotti per parto è un valore molto variabile. Questi infatti sono 

influenzati da numerosi fattori, come la stagione e l’età della lepre. In letteratura sono 

presentati valori medi di 2,4 leprotti nati vivi per parto, con estremi che rappresentano una 

certa variabilità (2,0-2,9). Di grande variabilità risulta essere anche il numero medio di 

gravidanze, influenzato da qualità dell’ambiente e condizioni climatiche. I valori stimati 

presentano una media di 3 - 4 gravidanze, sono in particolare 5 gravidanze all’anno per 

femmine adulte e in media 1,9 gravidanze per anno per femmine giovani (Trocchi e Riga, 

2005).Pertanto, annualmente la femmina può partorire da 7-8 fino a 11 e più leprotti. 

 

Riproduzione della Lepus corsicanus 

La Lepre italica a differenza della specie Europea non presenta una diapausa 

autunnale. Essa infatti è fertile in tutte le stagioni sebbene presenti concentrazioni delle 

nascite variabili: massimi in primavera e minimi durante l’estate e la stagione invernale. 

Questa specie presenta mediamente 1,6 leprotti per gravidanza, con punte massime di 

quattro leprotti, e un riassorbimento embrionale del 15%. Il numero di parti per anno è 

mediamente di 2,7. 

 

Riproduzione della Lepus capensis mediterraneus 

Questa specie presenta caratteristiche simili alla Lepre italica per ciò che riguarda la 

stagionalità della fertilità. La femmina di lepre sarda ha in media 1-2 parti per anno, con 

una produzione di 2-4 leprotti per parto. La gravidanza dura 42 giorni con una 

concentrazione dei parti a fine primavera e una frequenza minima durante la stagione 

invernale. La maturità sessuale viene raggiunta dalla lepre sarda attorno agli 8–10 mesi di 

età. 

 

Riproduzione della Lepus timidus 

La principale differenza con le altre specie leporine è rappresentata dalla durata della 

gravidanza che è di 50 giorni circa. La femmina di questa specie ha 1–2 parti per anno con 
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una produzione di leprotti variabile da 2 a 5 leprotti per parto. I leprotti di Lepre variabile 

sono molto precoci e autonomi già a 4 settimane di vita, essi nascono ricoperti di pelo e 

con gli occhi aperti. 

 

1.3.3 Cenni di fisiologia digestiva 

La lepre presenta un apparato digerente simile a quello dei conigli. Dispone di un 

intestino molto sviluppato, soprattutto il tratto ciecale che può contenere una quantità di 

materiale molto superiore a quella dello stomaco. La particolarità della digestione nella 

lepre, come per i conigli, è data dalla ciecotrofia. In questo tratto di intestino infatti avviene 

la separazione della fibra lunga e non digeribile e una contemporanea ritenzione delle 

particelle più piccole destinate alla fermentazione ciecale. Questa separazione avviene 

grazie alle contrazioni del cieco. Si assiste ad un ingresso del contenuto intestinale che si 

disperde lungo tutto il tratto ciecale. In seguito al suo riempimento, il cieco attua delle 

contrazioni che permettono lo spostamento del materiale digestivo nel colon. In questo 

tratto di intestino avviene la vera e propria separazione del materiale alimentare: grazie ai 

movimenti peristaltici le componenti fibrose vengono spinte verso il colon distale, mentre 

le particelle piccole e i liquidi sono spinti verso il cieco attraverso le contrazione delle 

pieghe presenti nelle pareti del colon in senso retrogrado. Il materiale che resta nel cieco è 

soggetto a fermentazione e successivamente andrà a formare il ciecotrofo che verrà re-

ingerito dall’animale al momento della sua espulsione. 

 

1.4 Allevamento della lepre 

1.4.1 Modalità di stabulazione 

Le principali tipologie di allevamento sono quattro (Rigo, 2011): 

1. Estensivo in recinti: costituito da un appezzamento di terreno con un’estensione 

variabile dai 600 ai 2.500 m
2
 contenuto in recinti fissi o mobili, in terreni grossolani e 

drenati caratterizzati da un ambiente polifita. Per questa tipologia vengono immessi a 

gennaio 1 maschio e 4-6 femmine. Il ciclo termina dopo 10-11 mesi con la cattura di 

10-30 animali. I problemi di tale tecnica sono costituiti da una necessaria rotazione 

degli appezzamenti di terreno e da carenze dal punto di vista igienico-sanitario.  

2. Intensivo a terra e al chiuso: è caratterizzato da box da 6 a 50 m
2
 all’interno dei quali 

vengono collocati 1 maschio e da 1 a 6 femmine. È importante in questa tipologia la 

qualità della lettiera, l’illuminazione e mantenere l’ambiente privo di correnti d’aria. 
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Questa tecnica determina una minor mortalità rispetto la precedente tipologia di 

stabulazione. 

3. Intensivo in gabbia e al chiuso: si basa sostanzialmente sulla struttura dell’allevamento 

del coniglio. Rispetto alla tipologia precedente, questa tecnica presenta una produzione 

continua con lo svantaggio però di costi elevati ed una maggiore densità degli animali 

che spesso può portare a patologie respiratorie. 

4. Intensivo in gabbie all’aperto: rappresenta la tipologia più utilizzata in Italia, grazie al 

fatto che essa consente una più elevata redditività. 

Ai fini di avviare un allevamento, sono molti gli accorgimenti da tenere in 

considerazione, tra cui: 

 adeguata scelta del sito. Deve essere il più tranquillo possibile, lontano dunque da 

elementi di disturbo o che possono causare rumori e al riparo dai venti dominanti o 

eventualmente se esposto sarà necessario porre delle barriere antivento. Il vento è un 

fattore da non sottovalutare soprattutto per ciò che riguarda la diffusione di patologie 

respiratorie; 

 discreta lontananza da altri allevamenti, sia di lepri sia di altre specie; 

 costituzione di una recinzione attorno alle gabbie, in modo da evitare la fuga di 

animali scappati dalle gabbie e prevenire un eccessivo avvicinamento di animali o 

persone che causerebbero stress agli animali. La recinzione è composta di una rete 

alta da terra circa 2m, con il margine superiore ripiegato verso l’esterno e quello 

inferiore interrato di circa 30cm. Le maglie della rete sono ridotte così da ostacolare 

il passaggio di piccoli animali che potrebbero essere diffusori di malattie. 

 orientamento delle gabbie, di notevole rilevanza per l’irradiazione solare; infatti le 

gabbie vanno orientate in direzione sud sud-est. Nel caso di ambienti con 

temperature eccessivamente elevate può essere risolutivo ombreggiare con alberi a 

foglia caduca. 

Generalmente le gabbie degli allevamenti sono tutte uguali, senza differenziazione tra 

gabbie per riproduttori e gabbie per lo svezzamento dei leprotti. Queste gabbie possono 

essere realizzate ai fini di contenere una singola coppia oppure un gruppo poligamo con un 

solo maschio e un massimo di 6 femmine. 

Per quanto riguarda i riproduttori, le coppie vengono solitamente costituite in autunno 

in modo che si possano affiatare e che manifestino i primi corteggiamenti verso la fine 

dell’anno. I leprotti verranno svezzati attorno alla quarta settimana di vita, sia per evitare 
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aggressioni da parte del padre, sia per poter permettere alla madre di concentrare le risorse 

per la prole che nascerà dopo poco. 

Solitamente per questi tipi di allevamenti vengono allestiti recinti di pre-

ambientamento nei quali verranno immessi i leprotti per un periodo massimo di un mese 

prima di essere liberati, in modo da favorire il passaggio dalla cattività alla libertà. In 

genere l’area ha una ampiezza di 50-250 m
2
 per capo e gli animali in queste zone sono 

forniti solamente di alimenti naturali e di vegetazione che dovranno imparare ad utilizzare 

come rifugio. 

La gabbia deve avere le seguenti caratteristiche generali: 

 il pavimento è costituito da una rete metallica per favorire l’eliminazione delle 

deiezioni; 

 uno o due nidi rifugio per la manipolazione e il riparo dei leprotti; 

 superficie interna di almeno 1 m
2
 per coppia; 

 ampia apertura per favorire l’irraggiamento solare; 

 riparo da fenomeni atmosferici, soprattutto dal vento. 

 

1.4.2 Alimentazione 

Le lepri sono animali erbivori che, in natura, durante l’estate prediligono una dieta 

basata principalmente sull’utilizzo delle parti verdi delle piante mentre durante la stagione 

invernale, con l’eventuale neve che ricopre la vegetazione, assumono una dieta a base delle 

parti secche delle piante come le cortecce e i semi (Pandini, 1998). 

In considerazione del fatto che in cattività le lepri non posso esplicare il loro 

comportamento alimentare naturale, è necessario valutare alcuni importanti accorgimenti 

da prendere in considerazione per l’allevamento della lepre in gabbia (Lavazza e coll., 

2008): 

 posizionare le mangiatoie, possibilmente in lamiera zincata, all’esterno della gabbia; 

 utilizzare mangiatoie a tramoggia facilmente rimovibili; 

 aggiungere alla mangiatoia solo la quota giornaliera, al fine di evitare eccessivi 

depositi di mangime vecchio sul fondo; 

 integrare il mangime pellettato con fieno di buona qualità, fornito in quantità 

razionata. 

Le lepri in cattività sono alimentate generalmente con mangimi pellettati commerciali 

(proteina grezza circa 17% s.s.; fibra grezza circa 21% s.s.)(Paci e coll., 2000). In 

letteratura numerose sono le sperimentazioni descritte in campo alimentare. Infatti 
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raramente le lepri in cattività vengono alimentate solo a pellet ma a questo mangime viene 

spesso aggiunta un’integrazione di fieno o di paglia. A questo proposito è stato testato 

come un’integrazione con un alimento caratterizzato da fibra lunga, come la paglia, abbia 

un effetto migliorativo nella razione, grazie a diversi fattori; tra tutti l’alta quota di fibra 

indigeribile determina un effetto meccanico di stimolo del transito intestinale, l’apporto di 

fibra favorisce l’attività microbica ciecale e produce un effetto protettivo nei confronti 

degli enteriti (Paci e coll., 1998).  

Altre sperimentazioni hanno evidenziato come l’assunzione alimentare giornaliera 

delle lepri allevate in cattività non presenti significative variazioni in quantità se al 

mangime vengono aggiunte paglie (Paci e coll., 1999). I dati raccolti hanno evidenziato 

un’assunzione alimentare media di mangime compresa tra 150 e 200 g/capo in adulti in 

mantenimento e femmine gestanti e 270 g/capo in femmine in lattazione. Il rischio al quale 

si può andare incontro con l’aggiunta di paglia è quello di un effetto sostituzione nei 

confronti del pellet, causando una diminuzione dell’assunzione totale di cibo, oppure 

direttamente un aumento radicale dell’ingestione a causa della maggiore disponibilità di 

alimento. Con queste sperimentazioni invece si è potuto affermare che l’ingestione non 

varia in modo significativo in quanto gli individui riducono l’ingestione di pellet in 

presenza di paglia, mantenendo pressoché costante l’assunzione alimentare totale (solo 

pellet: 216 g/capo;pellet + paglia: 204 g/capo).  
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Obiettivi 

 

L’attività della presente Tesi di Laurea è stata svolta nell’ambito del progetto ISAL, Misura 

124 - PSR 2007-2013 DGR 1604 del 31.07.2012. Obiettivo generale del progetto era individuare 

possibili soluzioni alle criticità che caratterizzano l’allevamento della lepre al fine di rendere il 

sistema di allevamento più razionale e orientato sia al ripopolamento faunistico che al consumo 

alimentare diretto. Le conoscenze acquisite devono essere trasferibile agli altri allevatori, 

promuovendo la diffusione dell’allevamento della lepre in alternativa o a complemento di attività 

zootecniche consolidate presso le aziende agricole.  

L’attività della presente Tesi di Laurea ha riguardato una parte del progetto specificatamente 

rivolta allo studio e al confronto dell’effetto di diversi sistemi di alimentazione sulle prestazioni 

riproduttive delle coppie di lepri, oltre che i risultati di accrescimento, macellazione e la qualità 

della carcassa e della carne di lepri sub-adulte.  
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Materiali e Metodi 

1.5 Animali 

La prova è stata realizzata presso l’azienda agricola Rigo Giacinto, situata a Santa Maria di 

Sala (VE). Nel mese di dicembre 2013, al momento della formazione delle nuove coppie, sono 

state individuate in allevamento 108 coppie di riproduttori di nuova formazione. Tutte le coppie 

sono state collocate in gabbie caratterizzate dalle seguenti dimensioni: larghezza 100 cm, 

profondità 160 cm, altezza anteriore 80 cm e altezza posteriore 70 cm. La parte anteriore delle 

gabbie presentava un’area rettangolare sporgente (36 x 30 x 36 cm) che permetteva agli animali 

di esporsi al sole e agli agenti atmosferici. Il nido (35 x 50 x 65 cm)era contenuto all’interno 

della gabbia ed era diviso in due scomparti sovrapposti tra loro verticalmente. Le coppie sono 

state assegnate a tre gruppi sperimentali sottoposti a diverso trattamento alimentare (36 coppie 

per trattamento alimentare): ogni fila di gabbie è stata assegnata ad un unico trattamento 

sperimentale e i trattamenti sono stati alternati tra le file secondo l’ordine: controllo (C), fresco 

(F) e secco (S). 

Dopo lo svezzamento, 216 leprotti nati a partire da marzo e fino a maggio (72 leprotti per 

gruppo sperimentale) sono stati collocati in 72 gabbie collettive con 3 leprotti per gabbia (24 

gabbie per gruppo sperimentale) e hanno continuato a ricevere il trattamento alimentare previsto 

per le rispettive coppie di origine fino alla macellazione/vendita/lancio. Le gabbie collettive per 

l’ingrasso sono state quelle disponibili nella zona dell’allevamento indicata come “Serra II” in 

cui erano disponibili 13 moduli da 4 gabbie ciascuno con nido esterno (per un totale di 52 

gabbie) e 6 moduli da 4 gabbie ciascuno con nido interno (per un totale di 24 gabbie). 

 

1.6 Alimentazione 

Sia le coppie di lepri adulte che i rispettivi leprotti svezzati sono stati sottoposti ai seguenti 

trattamenti alimentari: 

- CONTROLLO (C), alimentato con unico mangime commerciale pellettato somministrato 

a volontà. Il mangime era già in uso presso l’allevamento ed è stato acquistato 

dall’azienda Fratelli Martini (Budrio di Longiano, FC); 

- FRESCO (F), stesso mangime commerciale integrato con foraggi freschi aziendali 

somministrati a volontà: cavolo verza nel periodo invernale e fino alla fine di marzo; 

erba medica a partire da aprile; 
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- SECCO (S), stesso mangime commerciale integrato con fieno di erba medica, 

somministrati a volontà. 

Il mangime commerciale e gli alimenti somministrati a integrazione sono stati campionati in 

più riprese durante il ciclo di allevamento (da gennaio 2014 a luglio 2014) e analizzati presso i 

laboratori del Dipartimento di Agronomia, Animali, Alimenti, Risorse Naturali e Ambiente 

(DAFNAE).In media, il mangime commerciale presentava la seguente composizione chimica 

espressa sul tal quale: sostanza secca 89,3%, proteina grezza 15,2%, fibra grezza 19,1%, estratto 

etereo 3,2%, ceneri 8,7%, NDF 39,3%, ADF 23,4%, ADL 6,1%, amido 8,2%. 

 

1.7 Controlli in vivo sui riproduttori 

Le coppie di riproduttori sono state controllate nel periodo gennaio-agosto 2014. Per ogni 

coppia/gabbia sono state rilevati i seguenti dati: data della costituzione della coppia e trattamento 

alimentare;età dei soggetti (6-8 mesi al momento della formazione della coppia);peso del 

maschio e della femmina iniziale (alla formazione della coppia);peso del maschio e della 

femmina finale (al termine delle rilevazioni);numero di parti per coppia; numero di nati totale 

per ogni parto, numero di nati vivi, numero di nati morti;leprotti schiacciati prima dello 

svezzamento;leprotti morti prima dello svezzamento;leprotti con orecchie mangiate prima dello 

svezzamento;età di svezzamento dei leprotti;leprotti svezzati;peso dei leprotti svezzati 

(nidiata);consumo alimentare di gabbia settimanale. 

 

1.8 Controlli in vivo sui leprotti/sub-adulti 

Allo svezzamento (24-25 d di età), i leprotti sono stati spostati nella zona dell’allevamento 

dedicata all’accrescimento fino alla data prevista del loro lancio (70-80 d di età).Come sopra 

indicato, 216 leprotti (72 leprotti per gruppo sperimentale) sono stati collocati in 72 gabbie 

collettive con 3 leprotti per gabbia (24 gabbie per gruppo sperimentale) e hanno continuato a 

ricevere il trattamento alimentare delle rispettive coppie di origine fino alla vendita/lancio (mese 

di giugno). 

Per ogni gabbia di leprotti è stata predisposta una scheda rilievo dati in cui si sono riportati: 

- numero di leprotti svezzati e coppia di origine; 

- peso ed età allo svezzamento; 

- peso ed età alla vaccinazione (circa 60 giorni di età ± 2 d); 

- peso al momento del lancio o macellazione(75-80 giorni di età); 

- consumo alimentare di gabbia settimanale; 
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- animali morti ed eventuali note. 

 

1.9 Stato di salute degli animali 

Lo stato di salute è stato monitorato quotidianamente dall’allevatore e dal personale 

dell’Università verificando la presenza di segni clinici di malattia sugli animali in prova, con 

particolare attenzione ai disturbi digestivi e respiratori. Gli animali morti sono tutti sottoposti ad 

analisi necroscopica presso l’allevamento da personale veterinario. 

 

1.10 Risultati di macellazione, qualità della carcassa e della carne 

Ventiquattro soggetti (8 per gruppo sperimentale) giunti all’età del lancio e non destinati allo 

stesso sono stati macellati il 4 giugno 2014 presso una struttura commerciale (Macello Albiero, 

Campiglia dei Berici, VI) secondo metodiche standardizzate messe a punto sul coniglio da carne 

(Blasco e coll., 1993). 

Le lepri sono state caricate la mattina alle ore 10:00. Le mangiatoie nei recinti sono state 

rimosse alle 24:00 del giorno precedente, mentre l’acqua è rimasta disponibile fino al momento 

del carico, effettuato dalle 10:00 alle 11:30. Al momento del carico gli animali sono stati pesati 

individualmente e caricati nelle gabbie per il trasporto in numero di 1 lepre per gabbia. Il 

trasporto ha avuto una durata di circa 60 minuti. 

Al macello gli animali sono stati pesati individualmente prima dell’appendimento in catena, 

avvenuto tra le 13:30 e le 14:30, con un’attesa tra l’arrivo e la macellazione variabile da 15 a 45 

minuti. 

La macellazione degli animali è stata effettuata secondo la normale prassi del macello in 

modo conforme ai protocolli sperimentali di macellazione dei conigli, proposti a livello 

internazionale (Blasco e coll., 1993). Le operazioni di macellazione si sono articolate nei 

seguenti passaggi: stordimento con scarica elettrica; dissanguamento mediante giugulazione; 

scuoiatura; separazione dell’apparato digerente pieno e della vescica; transito delle carcasse nel 

tunnel di refrigerazione (2-3°C) per due ore. 

All’uscita del tunnel di refrigerazione, le carcasse sono state pesate in modo da ottenere le 

rese individuali a freddo di tutti gli animali portati al macello. Le carcasse dei 24 leprotti 

macellati (8 per gruppo sperimentale), selezionati i giorni precedenti in base ai pesi e all’età in 

modo da essere rappresentativi del peso medio entro gruppo sperimentale, sono state inserite in 

sacchetti trasparenti per uso alimentare, sistemate in cassette e trasportate presso i laboratori di 

DAFNAE. 
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Le carcasse riportate al laboratorio sono state conservate in cella a 4°C per essere 

successivamente sottoposte ad analisi reologiche, spolpo e dissezione. Il mattino seguente, a 

partire dalle ore 9:00, è stato misurato il pH in due punti ravvicinati dei muscoli longissimus 

lumborum e biceps femoris mediante pH–metro dotato di elettrodo specifico per la penetrazione 

nella carne e per il contatto con il tessuto muscolare (Basic 20, Crison Instruments Sa, Carpi, 

Italia) e di sonda termica (Xiccato e coll., 1994)(Figura 5). 

 

Fig.5 - Misura del pH sui muscoli longissimus lumborum e biceps femoris 

(la foto si riferisce ad una carcassa di coniglio) 

 

Sugli stessi muscoli è stato misurato il colore mediante colorimetro Minolta 

Spectrophotometer CM–508 C (Minolta, Milano)(Figura 6), secondo il metodo CIELab che 

prevede la misura di luminosità (L*), indice del rosso (a*) e indice del giallo (b*) (Rennere, 

1982). 

 

Fig.6 - Misura del colore sui muscoli longissimus lumborum e biceps femoris 

(la foto si riferisce ad una carcassa di coniglio) 
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Le carcasse sono quindi state pesate e sottoposte a dissezione (Fig.7). La carcassa 

commerciale è stata privata di testa, fegato, organi toracici e reni, componenti di scarso o nullo 

valore commerciale, ottenendo la cosiddetta “carcassa di riferimento” (Blasco e coll., 1993). 

Questa è stata quindi ulteriormente sezionata per misurare l’incidenza del grasso separabile 

(perirenale, periscapolare e sottocutaneo), indice di adiposità della carcassa. 

 

  

Fig.7 - Dissezione della carcassa (le foto si riferiscono a carcassa di coniglio). 

 

Sulle carcasse di riferimento sono state quindi separati gli arti posteriori (cosce) e i lombi, 

indici di muscolosità. Dall’arto posteriore destro, la carne è stata separata dalle ossa per misurare 

il rapporto muscoli/ossa, indice correlato con lo stesso rapporto misurato sulla carcassa intera e 

indicatore della muscolosità della carcassa (Blasco e coll., 1993). 

 

1.11 Analisi statistica 

I dati di coppia relativi alle prestazioni riproduttive sono stati sottoposti ad analisi della 

varianza con un modello misto, che considerava come effetti fissi il trattamento alimentare, 

l’ordine di parto e la loro interazione e la coppia come analisi ripetuta, utilizzando la procedura 

PROC MIXED del SAS (SAS Institute, Cary, NC, USA). 

I dati individuali di prestazioni produttive, risultati di macellazione, spolpo delle carcasse e 

qualità della carne dei leprotti sub-adulti sono stati sottoposti ad analisi della varianza con un 

modello misto, che considerava come effetti fissi il trattamento alimentare, il sesso, il sistema di 

alimentazione e le loro interazioni e come effetto casuale la gabbia, utilizzando la procedura 

PROC MIXED del SAS (SAS Institute, Cary, NC, USA). Le differenze fra le medie con P<0,05 

sono state considerate statisticamente significative, mentre quelle con 0,05<P<0,10 sono state 

considerate come indicative di un trend. La differenze di mortalità in funzione del trattamento 

alimentare sono state analizzare mediante il test chi quadrato. 
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Risultati e discussione 

Le prestazioni riproduttive delle coppie di lepri seguite dal primo al quinto parto e in 

funzione dei trattamenti alimentari sono riportate in tabella 3. 

Il trattamento alimentare non ha significativamente modificato alcuna delle variabili 

considerate. Solo la percentuale di coppie che hanno partorito è risultata significativamente 

diversa e pari al 76,7% per le coppie alimentate con la dieta controllo, 87,2% per quelle che 

ricevevano anche alimento fresco e 72,8% per quelle che ricevevano l’integrazione con fieno di 

medica. Tale differenza è tuttavia da ascriversi ad un numero diverso di coppie che sono state 

perse durante la sperimentazione per ragioni diverse (sterilità di coppia, problemi di tipo 

respiratorio, aggressività, etc,) e non ascrivibili al trattamento alimentare. 

Mediamente, nei cinque parti, il numero di nati si è attestato sulle 2,53 unità, di cui 2,40 nati 

vivi e 0,14 nati morti. Allo svezzamento, 24,6 giorni di età in media, sono giunti 1,67 leprotti con 

un peso medio di 821 g. 

L’effetto dell’ordine di parto è stato invece evidente e significativo su tutte le variabili 

riproduttive considerate: la percentuale di coppie che hanno partorito è diminuita dal primo al 

quinto parto a causa della perdita progressiva di diversi animali per le ragioni sopra indicate 

(dall’89,8% al primo parto al 65,7% al quinto parto; P<0,001). Il numero di nati totali e nati vivi 

è aumentato dopo il primo parto (1,41 e 1,24, rispettivamente) e fino al terzo (3,08 e 2,96) per 

mantenersi relativamente costante fino al quinto (2,81 e 2,65). Il numero di nati morti non è 

cambiato significativamente con l’ordine di parto, mentre è significativamente aumentato il 

numero di leprotti che presentavano allo svezzamento le orecchi mangiate da parte dei 

riproduttori (da 0,38 al primo parto a 1,38 al quinto parto). Il numero di leprotti svezzati è 

aumentato dal primo parto (0,95) ai successivi (1,85 media dei leprotti svezzati dal secondo al 

quinto parto),che sono stati tuttavia penalizzati da una elevata mortalità pre-svezzamento (circa il 

28%). Il peso dei leprotti svezzati è diminuito dal primo parto (912 g) al secondo parto (849 g) e 

ai parti successivi (in media 781 g).  
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Tab.3– Prestazioni riproduttive delle coppie di lepri nei primi cinque parti e in funzione dei trattamenti alimentari. 

 Dieta  Ordine di parto  Probabilità 

 Controllo Fresco Secco  1 2 3 4 5  Dieta Ordine di 

parto 

Dieta x  

ordine di Parto 

Parti, % 76,7 87,2 72,8  89,8 82,4 79,6 76,9 65,7  <0,01 <0,001  

Nati totali, n 2,59 2,57 2,44  1,41 2,51 3,08 2,85 2,81  0,34 <0,001 0,90 

Nati vivi, n 2,47 2,47 2,26  1,24 2,39 2,96 2,75 2,65  0,17 <0,001 0,85 

Nati morti, n 0,13 0,10 0,18  0,17 0,13 0,12 0,10 0,16  0,34 0,79 0,97 

Leprotti con orecchie mangiate, n 1,10 1,04 0,79  0,38 0,89 1,09 1,14 1,38  0,19 <0,001 0,24 

Leprotti svezzati, n 1,62 1,84 1,56  0,95 1,81 1,82 1,89 1,89  0,19 <0,001 0,25 

Peso nidiata allo svezzamento, g 1746 1936 1765  1216 1775 1931 2047 2111  0,22 <0,001 0,26 

Peso leprotti svezzati, g 798 817 847  912 849 776 791 777  0,14 <0,001 0,95 

Età di svezzamento, g 24,7 24,7 24,5  25,0 24,5 24,7 24,7 24,2  0,13 <0,001 0,46 
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I leprotti svezzati sono stati sottoposti allo stesso trattamento alimentare delle coppie di 

origine e controllati fino a 60 giorni (Tabella 4). Ancora una volta, il trattamento alimentare non 

ha prodotto alcuna differenza significativa in termini di mortalità, peso a 60 giorni e 

accrescimento medio giornaliero. Le prestazioni produttive non sono risultate diverse nemmeno 

in funzione del sesso e, mediamente, i leprotti controllati pesavano 860 g allo svezzamento e 

1934 g a 60 giorni, con un accrescimento medio giornaliero tra lo svezzamento e i 60 giorni di 

29,2 g/d. 

 

Tab.4– Prestazioni produttive dei leprotti dallo svezzamento ai 60 giorni di età. 

 Dieta  Sesso  Probabilità 

 Controllo Fresco Secco  Femmine Maschi  Dieta Sesso Dieta x sesso 

Leprotti, n 72 72 72  114 102     

Mortalità, % 9,72 11,3 9,72  10,5 9,90  0,94 0,88 n.s. 

Peso svezzamento, g 849 833 899  875 846  0,22 0,17 0,68 

Peso a 60 d, g 1947 1881 1973  1943 1925  0,20 0,62 0,54 

Accrescimento, g/d 30,1 28,4 29,1  29,1 29,3  0,21 0,71 0,67 

 

Alla macellazione, effettuata ad un’età media di 72,5 giorni, l’effetto del trattamento 

alimentare è rimasto assente (Tabella 5). Gli animali pesavano in media 2059 g in allevamento 

prima del trasporto e 2027 g al macello, con una perdita di peso durante il trasporto pari al 

1,57%. Le tare di macellazione hanno rappresentato il 33,2% del peso al macello e si sono così 

distribuite: 14,6% per il tubo digerente pieno, 9,96% per pelle più zampe e 8,60% per altre 

perdite (sangue, urine, etc.). 

Il peso della carcassa fredda dopo 24 ore si è attestato sui 1354 g con un’incidenza della 

testa pari al 8,1%, del fegato al3,37%, degli organi toracici (timo, trachea, cuore, polmoni) al 

4,1% e dei reni allo 0,91%. Il peso della carcassa di riferimento è risultato pari a 1128 g, con una 

scarsa deposizione di grasso (1,35%), una buona proporzione degli arti posteriori sulla carcassa 

(37,4%) e dei lombi (13,6%), con un rapporto muscoli ossa misurato sull’arto posteriore pari a 

5,14. All’età di macellazione e ai pesi di macellazione presi in considerazione, la 

differenziazione sessuale è risultata praticamente nulla e i risultati di macellazione come pure la 

qualità della carcassa non sono risultati significativamente diversi in funzione del sesso. 
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Tab.5– Risultati di macellazione e qualità della carcassa di lepre. 

 Dieta  Sesso  Probabilità 

 Controllo Fresco Secco  Femmine Maschi  Dieta Sesso Dieta x sesso 

Leprotti, n 8 8 8  12 12     
Età, d 71,7 72,9 72,8  72,4 72,5  0,56 0,77 0,83 

Peso in allevamento, g 1998 2042 2136  2098 2019  0,69 0,42 0,71 

Peso al macello (PM), g 1968 2009 2104  2064 1989  0,70 0,45 0,71 

Perdite trasporto, % 1,54 1,64 1,53  1,65 1,49  0,88 0,36 0,98 

Tare di macellazione:           
Tubo digerente, % PM 14,3 15,1 14,2  14,8 14,3  0,53 0,43 0,95 

Pelle + zampe, % PM 10,1 10,1 9,80  10,1 9,96  0,32 0,55 0,07 

Altre perdite, % PM 8,98 8,43 8,40  8,62 8,58  0,72 0,90 0,19 

Peso carcassa fredda (CF), g 1310 1329 1422  1373 1335  0,58 0,56 0,73 

Resa a freddo, %PM 66,6 66,2 67,6  66,4 67,2  0,21 0,21 0,60 

Testa, % CF 8,25 8,28 7,81  8,38 7,84  0,67 0,03 0,40 

Fegato, % CF 3,32 3,51 3,25  3,44 3,29  0,48 0,11 0,64 

Organi toracici, % CF 4,05 4,17 3,99  4,02 4,12  0,78 0,65 0,90 

Reni, %CR 0,87 0,93 0,92  0,95 0,87  0,76 0,05 0,53 

Carcassa riferimento (CR), g 1083 1107 1195  1144 1112  0,46 0,58 0,87 

Grasso separabile, %CR 1,10 1,58 1,36  1,11 1,59  0,60 0,23 0,41 

Arti posteriori, % CR 37,6 37,2 37,5  37,6 37,2  0,87 0,54 0,07 

Longissimus lumborum,% CR 14,1 13,3 13,4  13,7 13,5  0,47 0,72 0,71 

Rapporto muscoli/ossa coscia 5,10 5,20 5,10  5,11 5,16  0,93 0,76 0,36 
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La qualità della carne misurata in termini di pH e colore dei muscoli principali, l. lumborum 

e b. femoris, ancora una volta conferma l’assenza di un effetto significativo del trattamento 

alimentare o del sesso (Tabella 6). Mediamente il pH del l. lumborum è risultato inferiore a 

quello misurato sul b. femoris(5,53 e 5,74, rispettivamente), la luminosità è risultata inferiore a 

50 per entrambi i muscoli e pari a 45,1 nel primo caso e 42,9 nel secondo. L’indice del rosso (a*) 

e l’indice del giallo (b*) sono risultato positivi per entrambi i muscoli, con valori di 3,03 e 1,82 

rispettivamente nel l. lumborum e di 4,07 e 4,14 nel b. femoris.  

 

Tab.6– pH e colore dei principali muscoli. 

 Dieta  Sesso  Probabilità 

 Controllo Fresco Secco  Femmine Maschi  Dieta Sesso Dieta x sesso 

Leprotti, n 8 8 8  12 12     

Longissimus lumborum         

pH 5,53 5,54 5,52  5,52 5,53  0,80 0,41 0,43 

L* 46,1 44,6 44,6  44,9 45,3  0,44 0,77 0,72 

a* 3,17 2,57 3,35  3,38 2,68  0,38 0,16 0,04 

b* 2,39 1,46 1,63  2,82 0,83  0,85 0,15 0,31 

Biceps femoris         

pH 5,76 5,73 5,73  5,75 5,72  0,61 0,18 0,53 

L* 43,8 41,9 43,1  42,8 43,0  0,30 0,84 0,90 

a* 3,91 4,33 3,99  4,21 3,93  0,56 0,41 0,85 

b* 4,75 3,91 3,74  4,10 4,17  0,67 0,89 0,18 
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Conclusioni 

L’integrazione di una dieta standard, costituita da mangime commerciale pellettato a 

moderato contenuto proteico e modesto contenuto energetico, con un alimento fresco (cavolo 

verza durante la stagione autunno-invernale e erba medica fresca durante la stagione primaverile 

estiva) o con un alimento affienato (fieno di erba medica) non ha modificato le prestazioni 

riproduttive delle coppie di lepri, le prestazioni produttive dei leprotti e i risultati di macellazione 

e la qualità del prodotto finale. Tale risultato va ascritto al moderato valore nutritivo degli 

alimenti utilizzati per l’integrazione e al basso consumo degli stessi prodotti da parte degli 

animali. 

L’assenza di un effetto del sesso sui risultati di macellazione è da ascriversi alla precocità 

con cui la macellazione è stata realizzata nella nostra sperimentazione, utilizzando animali di età 

corrispondente a quella degli animali normalmente lanciati in ambiente naturale. Macellazioni di 

animali adulti potrebbero evidenziare maggiori differenze nelle caratteristiche delle carcasse. 

La sperimentazione svolta ha evidenziato una certa potenzialità della lepre ad essere 

utilizzata come alimento diretto per l’uomo: alcune risultati di macellazione (resa di 

macellazione) e alcune caratteristiche della carcassa (rese dei principali tagli) sono risultate più 

favorevoli che in altri lagomorfi normalmente allevati (coniglio da carne). Ulteriori valutazioni 

della composizione chimica e del valore nutrizionale della carne di lepre potrebbero rafforzare 

l’immagine di questo prodotto presso il consumatore. 
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